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Le aziende stentano e molti di loro finiscono in cassa integrazione o perdono il lavoro. La famiglia fatica a sostenerli, si indebitano per tirare avanti. Ma per i servizi pubblici sono “non assistibili” 
«Fra i lavoratori delle Carrozzerie c’è molta preoccupazione, una depressione totale, c’è la paura di perdere il posto di lavoro da un momento all’altro… si viene messi in cassa integrazione a seconda della linea, perciò c’è la paura di finire in una linea dove si lavora meno… Dipende dal modello, c’è molta tensione e competizione in fabbrica. Chi lavora su un modello che va molto, per cui in quella settimana sono arrivate delle commesse, lavora, e invece il collega che lavora su una linea che non va, per esempio la Mito o la Multipla, allora ha un provvedimento di cassa, sono delle assenze settimanali… I lavoratori in cassa integrazione come vivono? Arrivano da casa già con i problemi loro, poi fanno un lavoro ripetitivo, paranoico, a questo si sommano altri problemi, problemi coniugali, problemi economici, chi ha dei figli non riesce a pagare gli studi o le gite a scuola. Io li sento. Molti non hanno nemmeno voglia di tornare a casa quando finiscono, molti non riescono a sopravvivere… e molti si rivolgono alle finanziarie. Noi come Fiom abbiamo aperto da qualche mese uno sportello antiusura, è l’effetto di questa crisi sicuramente, c’è molta gente che viene a parlarmi dei debiti… cessioni del quinto dello stipendio, pignoramenti di un terzo o un quinto dello stipendio, dipende… Tfr magari già preso, c’è molta gente che si inventa anche delle cose pur di prendere dei soldi dal Tfr. Per dire, si fanno fare dei preventivi dai dentisti, vanno la prima volta poi basta, non ci vanno più e con quei soldi pagano l’affitto o addirittura servono per mangiare, per fare la spesa; c’è gente che va a chiedere prestiti anche da 100 o 50 euro, gente che mi chiede in fabbrica se ho 10 euro da prestare che poi non le vedi più… Questo fenomeno si sentiva un po’ meno qualche anno fa, dall’ultima crisi della Fiat del 2002 fino alle ferie dell’anno scorso, adesso invece si sta allargando moltissimo».
È in questi termini che si esprime Mario, operaio e delegato sindacale, per descrivere le condizioni dei lavoratori dello stabilimento Fiat di Mirafiori, a Torino. Le sue parole offrono uno spaccato del vissuto degli operai in fabbrica e delineano uno scenario preoccupante. Questi gli effetti della crisi economica in corso su quella componente degli occupati che accede alle misure di protezione: operai che lavorano a singhiozzo con periodi di sospensione della produzione e una significativa impennata delle ore autorizzate di cassa integrazione guadagni. 
Questo articolo riguarda una fascia protetta del lavoro dipendente, l’area più tutelata dei lavoratori, quella di chi accede a forme di integrazione salariale e tuttavia sperimenta seri problemi di reddito e l’esposizione al rischio di impoverimento. Una ricerca del Dipartimento di scienze sociali dell’Università di Torino per conto della Commissione di indagine sull’esclusione sociale ne ha esplorato modi di vita, forme di deprivazione, strategie di adattamento e definizioni soggettive della situazione. L’indagine si è orientata prevalentemente su soggetti adulti, per lo più di sesso maschile e con responsabilità familiari. 
Gli effetti della crisi economica
La cassa integrazione comporta una drastica riduzione del reddito; nel caso degli operai intervistati il suo ammontare si aggira intorno ai 500-600 euro mensili. Dai racconti traspaiono condizioni di vita a rischio di forte inadeguatezza, un reddito non sufficiente a far fronte alle esigenze della vita quotidiana, l’assenza di riserve cui attingere, il rischio di scivolare in processi di morosità, fenomeni diffusi di indebitamento, vulnerabilità rispetto alla salute.
La “crisi economica” assume nella percezione soggettiva grande rilevanza: a essa viene ricondotta dai più la propria condizione di deprivazione. Una crisi percepita come più grave delle precedenti perché, continua Mario, «oggi colpisce tutti, anche gli impiegati, e interessa tutti i settori di lavoro, una volta non era così, riguardava semmai solo il settore auto». Da ciò conseguono, da un lato, maggiori difficoltà di ricollocazione e, dall’altro, per esempio una maggiore probabilità che anche il partner, se occupato, abbia a sua volta subito una riduzione delle ore lavorative, abbia perso il lavoro o sia a rischio di perderlo.
Le preoccupazioni dei nostri interlocutori vengono ricondotte essenzialmente a un problema di bilancio, a come far quadrare le entrate con le uscite, arrivare alla fine del mese, pagare l’affitto o il mutuo, le bollette. La “situazione” viene definita in termini di scarsità di reddito e valutata come molto grave. Naturalmente, le condizioni di vita delle persone, come la struttura dei vincoli e delle opportunità in cui sono inserite, dipendono fortemente dal tipo e dalla composizione familiare, dal rapporto fra percettori di reddito e numero di componenti del nucleo, dal titolo di godimento dell’abitazione, dallo stato di salute.
L’area della deprivazione economica si interseca in forme forse nuove con quella del rischio abitativo: aumenta in questa congiuntura il numero delle famiglie a rischio di sfratto. Risultano, inoltre, particolarmente fragili le famiglie monoreddito. I nuclei imperniati su una forte divisione dei ruoli in base al sesso – per cui la donna provvede alle esigenze di cura e di riproduzione mentre l’uomo procura il reddito sul mercato – sono molto a rischio. In un periodo di forte crisi, come quello che la città di Torino sta attraversando, si amplificano a livello familiare gli effetti della riduzione dell’occupazione e del reddito.
Precarietà e incertezza
Molti operai che abbiamo avvicinato hanno alle spalle carriere lavorative regolari e continuative in fabbrica e sperimentano oggi grave disagio economico in modo inatteso, con senso di spiazzamento e umiliazione. Se l’esposizione alle difficoltà di bilancio è recente, la cassa integrazione e la prospettiva di perdita del lavoro procurano un trauma più forte e provocano vissuti di inadeguatezza e di incapacità personale, mettendo a dura prova l’immagine di sé e l’identità sociale.
Colpisce il disorientamento legato, per molti, al fatto di non avere contemplato la cassa integrazione fra le opzioni possibili, come se non si avesse memoria delle crisi precedenti che hanno pesantemente segnato la storia della città e la sua transizione dal fordismo al post fordismo. Per altri, invece, il disorientamento è connesso soprattutto alla sensazione di indeterminatezza in cui ci si trova, espressa come «paura perché la crisi e la cassa non hanno un tempo, la situazione è vaga e ti lascia pensare a tante cose, ma tutte in negativo, perché segnali esterni di ripresa non ne vedi. Adesso non lo sappiamo, non si sa quali sono le prospettive, puoi non rientrare più oppure possono chiamarti da un giorno all’altro per farti fare una settimana di lavoro» (Giuseppe). Il vissuto di precarietà assume la forma dell’angoscia del domani.
I racconti, tuttavia, oscillano fra registri diversi. Per esempio, nei confronti della grande fabbrica si nutrono ancora molte aspettative e speranze: «Dobbiamo stringere la cinghia per questo periodo… è un posto tra virgolette sicuro, perché hai un contratto a tempo indeterminato… e poi è Fiat, male che vada ti lasciano a casa un anno in cassa integrazione. Però poi ti sistemano da qualche parte o ti fanno rientrare, una delle due… in linea di massima non ti licenziano, non è una fabbrichetta, è la Fiat» (Luigi).
La riassunzione all’interno della medesima fabbrica o il pensionamento anticipato sembrano l’unica prospettiva credibile. Alternativamente i nostri intervistati mostrano scarse capacità di muoversi in un mercato del lavoro flessibile, per il quale dispongono di competenze sia professionali che sociali ormai obsolete.
La crisi incide soprattutto sui capifamiglia di mezza età, che si sentono respinti nel mercato del lavoro e diventano particolarmente vulnerabili in una situazione di generale peggioramento delle condizioni di lavoro. Gli individui più esposti al rischio di impoverimento sono infatti i cinquantenni, difficilmente ricollocabili sul mercato del lavoro e non ancora in età da pensione. Per loro, soprattutto se a bassa istruzione e qualificazione, il transito verso la povertà può essere anche molto veloce.
In cerca di aiuto
Le principali strategie adattive messe in atto per far fronte ai problemi di reddito sono la compressione dei consumi e del tenore di vita e la mobilitazione delle reti di sostegno. Su queste ultime merita soffermarsi. A fronte delle difficoltà si attivano innanzitutto le reti primarie, che tuttavia spesso non sono in grado di fornire un aiuto materiale adeguato, se non per brevi periodi, perché anch’esse provate da condizioni economiche insoddisfacenti (genitori anziani con pensioni basse, padri operai anch’essi in cassa integrazione o senza lavoro, genitori malati alle prese con esigenze di cura e gravati dalle spese mediche). In caso di separazione, per esempio, le famiglie d’origine accolgono in casa, data l’impossibilità dell’uomo di sostenere le spese di affitto di una abitazione per sé, oppure accudiscono i figli per permettere alla donna di fare qualche ora di lavoro in nero nel settore domestico.
Nei vissuti degli intervistati riveste particolare peso il tema della vergogna in relazione alla necessità di chiedere aiuto, anche alla propria famiglia d’origine: «ti umilia chiedere aiuto, anche a chiedere aiuto ai genitori ti umili, i miei genitori hanno fatto tre figli e si sono fatti un mazzo grosso così e adesso che io li riduco di nuovo in difficoltà, i genitori lo fanno di cuore, ma per noi è stata un’umiliazione, come pure un’umiliazione andare all’Ufficio Pio, alle chiese… Che poi adesso mio padre è in disoccupazione, prende 545 euro al mese, era un muratore carpentiere, di stipendio arrivava a 1200 euro, un uomo di 60 anni, sta diventando matto a trovare qualcosa di lavoro, non ce la fanno più nemmeno loro, e i miei hanno la fortuna di essere in casa popolare, diciamo 100 euro di affitto e spese, mi spieghi come fanno con 545 a vivere … eppure noi stiamo vivendo con i soldi dei miei» (Bruno).
Alcuni manifestano un sentimento di resa e di passività. Altri invece reagiscono rivolgendosi in cerca di aiuto alla rete dell’assistenza, incontrando diversi ostacoli. Molti denunciano la mancanza di sostegno adeguato da parte dell’ente pubblico, lamentano il prevalere di un approccio burocratico che filtra le richieste di aiuto in base a criteri impersonali, percepiti come incomprensibili e iniqui, raccontano le difficoltà o l’impossibilità della presa in carico da parte dei servizi, dati i parametri di riferimento.
Il rapporto con i servizi socio-assistenziali si rivela particolarmente cruciale. In molti casi i nostri intervistati sono individui che si rivolgono ai servizi per la prima volta. Rappresentano quella nuova utenza, con caratteristiche diverse da quella «classica», di cui tanto parlano negli ultimi tempi gli operatori sociali del territorio, del pubblico come del privato sociale, segnalandone l’aumento recente. Nonostante abbiano un tenore di vita basso, anche molto basso, questi soggetti non sono riconducibili a “casi sociali”, perciò non risultano “assistibili” e le loro domande di sostegno economico vengono giudicate “non pertinenti”. Essi percepiscono, infatti, redditi che li collocano al di sopra dei limiti per i quali l’assistenza locale garantisce la presa in carico oppure dispongono ancora di beni o entrate (come la macchina, l’abitazione) incompatibili con i criteri di assegnazione di un sussidio economico. 
A questo proposito merita riflettere, da un lato, sui criteri di accesso alle misure di assistenza economica e, dall’altro, sul profilo di questi “nuovi poveri”, espressione usata frequentemente dagli operatori per designare l’emergere di una nuova fascia di popolazione vulnerabile, in bilico fra una normalità faticosa e una povertà incombente, che mette alla prova e sfida il modello locale di welfare e le forme di intervento consolidate. 
I cosiddetti nuovi poveri appartengono a categorie sociali che fino a poco tempo fa si ritenevano tutelate, al riparo dal rischio di caduta in povertà; si considerano e sono considerati nel loro ambiente sociale “persone e famiglie normali”, non ai margini della società. Non sono individui che tipicamente appartengono all’area dell’esclusione sociale, né sono collocabili entro i confini tradizionali della povertà economica o del disagio conclamato. Sono dunque persone che possono essere definite incluse, ma a rischio. Il disagio che stanno sperimentando ci sollecita a interrogarci sulla robustezza della loro inclusione e sull’adeguatezza del sistema di protezione. 
I debiti come via di uscita
Se è alla crisi economica che gli intervistati riconducono non solo la perdita delle tutele e delle garanzie che hanno permesso loro di sentirsi inclusi, ma anche le gravi difficoltà economiche in cui versano, è pur vero che molti risultano aver già sperimentato in passato situazioni di deprivazione economica.
Alcuni cassaintegrati sembrano trovarsi intrappolati non da oggi in una condizione di reddito inadeguato, e non solo chi, per esempio, ha alle spalle carriere lavorative frammentate e disordinate. In questo senso la loro esperienza della vulnerabilità, per come la definiscono, non sembra oggi molto diversa da quella che hanno vissuto in passato. A ben vedere, la loro vita è contrassegnata da tempo dal problema assillante di far quadrare le entrate con le uscite.
Approfondendo questo punto, emerge la diffusione fra le famiglie operaie di situazioni di indebitamento. Per alcuni la recente riduzione del reddito, dovuta al provvedimento di cassa integrazione, comporta non riuscire più a far fronte alle rate di finanziamenti contratti in passato. Se per pagare le rate non si trova altra soluzione che «aprire una nuova carta» o rivolgersi a un’altra finanziaria, si innesca una spirale che porta in breve tempo a un indebitamento eccessivo. In questo caso un evento imprevisto mette in seria difficoltà rispetto a impegni già presi e può aggravare ulteriormente una situazione già compromessa. 
Altri intervistati dichiarano invece di aver contratto debiti recentemente, per affrontare le difficoltà di gestione ordinaria del bilancio familiare conseguenti alla cassa integrazione. L’indebitamento costituisce, in questa luce, una delle possibili strategie di fronteggiamento della situazione.
Da questo punto di vista la crisi economica in corso esaspera o porta alla luce un fenomeno diffuso, forse non ancora sufficientemente messo a tema. Da qui la necessità di riflettere, da un lato, sulla riduzione del potere di acquisto dei salari, dall’altro anche su un atteggiamento nei confronti del debito per cui l’accesso al finanziamento è vissuto come un’integrazione al reddito, finalizzata a sostenere modelli di consumo ritenuti nel breve periodo irrinunciabili. Con effetti ovviamente nefasti nel lungo periodo.
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